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Cerchio supremo  
 
Negli anni '65, '66 patii una indubbia ostilità. Si respirava a Bologna una certa aria di sufficienza 
verso la mia ricerca. I critici indugiavano su la nuova figurazione o il vecchio naturalismo, 
interrompendo così, per oltre un anno, ogni contatto con il mio lavoro. Soltanto e sempre, 
Arcangeli, più aperto e di natura più problematica, nell'agosto del '67 mi venne a trovare nello 
studio di via Belle Arti 8; e, pur rimanendo sconcertato di fronte alle mie nuove opere, si offerse di 
presentarle. Per alcuni giorni avemmo contatti febbrili; poi, una mattina, titubante, mi consegno' il 
testo. Si scusava di "non essere riuscito a fare di meglio" e mi lasciava libero di rifiutarlo. In esso 
annotava:"Sono passati cinque anni, ormai (L'ultimo suo scritto sul mio lavoro era, infatti, del '62). 
Bendini mi ha risposto con il silenzio, con la crisi, con opere nuove. Ha mostrato che qualche nuova 
isola si offre, sempre, a chi ha animo per lottare con le onde. Non potevo prevedere i suoi 
movimenti, allora, ma volevo soltanto tracciargli una dimensione di continuità; non volevo certo, 
come si dice volgarmente, incastrarlo. Le mie buone intenzioni sono state superflue. Bendini ha 
camminato; ma, e questo riafferma l'intimità del legame con lui, secondo una dialettica che pensavo 
di conocere già allora...". 
La mostra, allestita nello Studio Bentivoglio nel settembre del 1967, fu accompagnata e seguita da 
un clamore inaspettato. Vi furono reazioni violente, specialmente da parte dei pittori e critici 
"autorevoli" della citta' e di fuori. Ostilità tenace, che finì per raffreddare e poi reprimere, per il 
resto del tempo, ogni "bollore" nello stesso Momi. 
Se si osservano le mie opere dal '50 al '65 e' visibilmente chiaro che avevo già percepito il mio 
ordine mentale, le norme del mio sub-conscio; nel '66, ero divenuto cosciente che il mio bagaglio 
ereditario mi avrebbe sì condotto a nuove acquisizioni: 
ma il solo modo di avere sicurezza di continuità, consisteva nell'essere pronti ad altri sviluppi. La 
mia immaginazione attiva avrebbe così raggiunto e manifestato una vita propria guidata da una 
logica interna. E il nuovo passo era ormai maturo. 
Dalla "estroversione accanita di un'introversione perdurante e ossessiva" passai così alla percezione 
dell'altro, oggettivamente considerato. Passai all'indagine dello spazio fisico neutrale e pubblico; 
all'analisi di come il mondo agisce su di me e su gli altri, e di come gli altri agiscono sul mondo. Il 
problema era cogliere il punto sincronizzante e riuscire a visualizzare il campo di armonia 
intercorrente fra sé e gli altri. 
Immaginai allora di offrire all'altro da me alcuni strumenti con la relativa istruzione d'uso. 
Strumenti che funzionassero mediante l'intervento diretto e personale del fruitore. Accompagnava 
questi miei intenti una riflessione di Merleau-Ponty: "Il mio sguardo cade su un corpo vivente in 
atto di agire; subito gli oggetti che lo circondano ricevono un nuovo strato di significato. Non sono 
più ciò che io stesso potrei farne, ma sono ciò che questo comportamento ne farà". È infatti, un'altra 
persona che si serve dei miei oggetti, ed effettua un trattamento altro, ma simile al mio, di questi 
oggetti da me sperimentati. Il mio corpo trova così nel corpo altro come un prolungamento di sé e 
delle sue intenzioni. Diveniamo come due coscienze che hanno trovato un modo comune, se pure 
indiretto, di comunicare. Si attuano due comportamenti che si intrecciano fra loro. 
La solitudine e la comunicazione divengono così aspetti di un unico fenomeno. Da queste riflessioni 
nacquero nei primi mesi del '66 le mie prime tre opere di comportamento: "Come è", "Finzione I", 
"Il mio spazio". 
L'opera "Come è", è composta di una lunga stuoia su cui poggiano due seggiole, l'una di fronte 
all'altra, separate da un telaio di legno rivestito di cellophane al cui centro e' fissato un piccolo 
microfono. Il visitatore è invitato a sedersi sulla prima sedia. Sulla seconda e' installato un 
simulacro umano di plastica scarlatta che nasconde, come cuore, un amplificatore. In basso, a 
sinistra della  prima seggiola, una specchiera. 



Alle spalle del simulacro una tela incerata nera e lucida, appoggiata ad un cavalletto da pittore. La 
sedia vuota annulla, tramite la zoccolatura eseguita con scotch nero, la sua funzione primaria di 
oggetto d'uso quotidiano e invita ad altre possibilità d'uso. È l'Io, ora che siede; che specchia sé e la 
propria voce; l'Io che ignora sé come l'altro da sé. 
La seconda opera "Finzione I", invece, è risolta con la limitazione di uno spazio non raggiungibile, 
perché racchiuso in grandi telai a mo' di paraventi collocati con diverse fughe prospettiche. Sulle 
pareti di tela sono appesi oggetti artefatti, vi sono dipinte immagini velate; alcune zone sono 
delimitate da nastri adesivi neri. Accorgimenti sintattici, per indicare luoghi e tempi di versi. Il tutto 
è avvolto e reso inaccessibile, come ibernato, da un grande foglio di plastica bianca trasparente. 
Sulla soglia della finzione-abitacolo, a sinistra, una sedia la cui gamba posteriore e' virtualizzata da 
un nastro adesivo nero. All'estrema destra una fessura a forma di bocca, segnata in rosso, lascia 
intravedere l'interno. 
 Il visitatore per accedere all'abitacolo deve strappare il foglio di plastica. 
L'immagine bocca-fessura stimola la curiosità del visitatore, pur mantenendo i suoi segreti avvolti 
nel cellophane, segreti che si visualizzano in "vuoto e silenzio". 
Queste prime due opere furono esposte a Venezia, nel mese di settembre del '66, alla Sala Degli 
Specchi di Ca' Giustiniani, a San Marco, in una mostra collettiva, concomitante con La Biennale di 
Venezia; collettiva, che ebbe, forse per questa coincidenza, molti visitatori, fra cui tutti i critici più 
qualificati. Le domande più frequenti che mi furono fatte sono queste:"Come mai questo 
cambiamento?", "Cosa vuoi dire con questi oggetti?", "È arte figurativa o invece teatro?". Soltanto 
Calvesi non si era sorpreso e così aveva scritto nel calalogo "... Due parole, invece, per Bendini, 
vecchio compagno di strada, il cui mondo mi è assai più familiare e trasparente, e che così 
immutato riconosco dentro a quello che i suoi nemici (quanto numerosi e accaniti sono sempre i 
nemici delle persone autentiche e oneste) giudicheranno il suo travestimento. Come, invece, far 
sentire che, ad esempio, in questa meditazione di una sedia davanti ad un simuacro umano di 
plastica scarlatta, in questa filosofia degli oggetti e delle apparenze, si consuma con ineffabile 
concentrazione di sempre quel complesso ma sintetico meccanismo di pensiero, che è il fiore 
ontologico della serra poetica di Bendini? Come spiegare che, se gli strumenti di linguaggio 
possono essere alla lettera o quasi, gli stessi, tra questo mondo così solitariamente circoscritto e 
quello dell'estesissima ricognizione d'oggetto, proprio già degli americani, continua ad esserci 
l'oceano di mezzo?". Nella terza mia opera "II mio spazio" io stesso, in prima persona, vestito di 
una tuta nera attillata, mi stendo a terra supino, col capo sollevato e coi piedi accostati ad una 
superficie specchiante di forma semicircolare, che mi riflette per intero. Tale immagine di me rinvia 
a un originale del corpo che non è laggiù fra le cose, come appare, ma pur sempre dalla mia parte. 
È l'unica e possibile percezione del mio corpo, di me stesso, se pure non sia che un semplice e puro 
simulacro del mio corpo. Lo specchio, infatti, incornicia un'immagine fittizia di me stesso, come, in 
alto, sigilla un'immagine reale di un cielo assente. Non è ora mia intenzione di parlare di tutte le mie 
opere di comportamento documentate o no nel catalogo dell'I.N.A.R.H. di Roma nel '68, opere di 
cui si è parlato in modo esauriente nel catalogo dell'Antologica alla Galleria d'Arte Moderna di 
Bologna, ma non tralascerò di parlare dell'azione" Io. E Io ora." da me eseguita nella sala del Museo 
Civico di Bologna. Nel gennaio del 1969 fu organizzata una mostra sindacale piuttosto singolare. 
Una mostra d'arte aperta a tutti, artisti e no, senza l'ambizioso catalogo.  Cosa ancor più eccezionale 
per quei tempi, in ogni zona pubblica della citta era permesso di manifestare singolarmente o in 
gruppo. Che io sappia fu il primo esempio di mostra totalmente politicizzata. Avevo deciso di 
parteciparvi con una mia azione di protesta. Dovevo apparire al centro di Piazza Maggiore, 
completamente immerso nello sterco, all'interno di un contenitore di cristallo. Una semplice 
cannuccia alla bocca mi permetteva di comunicare all'esterno. 
Questo spazio rappresentava simbolicamente lo spazio e il respiro concesso all'uomo. A conferma 
della mia denuncia colpì in modo straziante ed assoluto il gesto di Palach. 
Per me fu la prova ineluttabile dell'inutilità e ingenuità della mia azione. Mi trovavo in una 
situazione avvilente e disperante. Ritornare indifferente sui miei passi? No. Dovevo superare questo 



vicolo cieco esistenziale. Mandare in frantumi il mio mondo oggettivo. Ma non l'avevo già fatto nel 
1965? E dichiarato nelle mie opere "Sentimento come storia" e "Senso operante"?  
In una accezione più radicale, l'alternativa che mi si presentò fu "l'estraniazione". Una pratica di 
"inaugurazione" in una immaginata posizione di "isolamento”. Soddisfazione simbolica. Virtuale 
iniziazione, espressa con atti rituali, come un gioco immaginario consolatorio. La scelta di un luogo 
di azione artificiale, l'unico possibile per sfuggire al contagio della follia collettiva. In questo stato 
d'animo e con queste convinzioni. entrai la mattina del 17, giorno successivo alla morte di Pa-lach, 
nella sala del Museo Civico. Feci convergere su di me tutti i fari di illuminazione, come per 
volermi, in un certo senso, decarnare, e tracciai con il mio braccio destro teso, chinandomi al ritmo 
del battito del mio cuore, una linea circolare che mi racchiudesse in uno spazio incontaminato, 
spazio altro, come unica e possibile difesa del sé. Immaginai di muovermi come chi, per la prima 
volta, scopre se stesso oggetto di questo mondo, oggetto di esperienza. Gli stessi occhi, mezzo di 
conoscenza, vederli, all'improvviso, come frammento di materia. Ripresi, così lentamente la 
posizione iniziale con le braccia tese ai fianchi, e, sempre ad eguale e lento ritmo, mossi ogni mio 
arto (testa, occhi, bocca, lingua, mani, braccia, gambe, piedi) come se li rilevassi a me stesso, come 
ne prendessi per la prima volta conoscenza. Seguì una pausa di pochi minuti come preambolo di 
meditazione. 
Poi, tracciai virtualmente l'immagine di una scopa. Un lentissimo ondeggiare delle gambe simulò il 
volo. Raggiunto che ebbi il "cerchio primo", salii lentamente una scala infinita che mi portò al 
"cerchio supremo", dove mi trovai a salire lungo una fune. Verso cosa? 
Mi fermai statico e come abbagliato per alcuni minuti. Il ritrovamento della promessa? poi, con 
passo fermo, uscii dal cerchio magico. 
 


